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 In Sant’Antonio :   

XXXII Domenica  
del Tempo Ord. 

N ell’incontro di Gesù con Zac-
cheo il Vangelo sottolinea an-

cora una volta l’amore gratuito di 
Dio che cambia la nostra vita, col-
mandola di gioia.  
 Zaccheo, uomo ricco e affer-
mato negli affari, era il capo dei 
pubblicani, di coloro che erano di-
sprezzati e ritenuti traditori e peccatori, perché, come esattori delle tasse 
per conto dei Romani, si arricchivano a spese dei poveri.  
 Sentendo passare Gesù, segue un impulso interiore di vederlo. Nono-
stante il benessere materiale, che gli garantisce una vita facile e comoda, 
scopre di essere infelice: ha i soldi, ma non gli possono bastare per riempire 
l’anima; ha raggiunto un suo scopo, ma ora capisce che lo scopo della 
vita è un altro. La consapevolezza del suo peccato gli impedisce di avvici-
narsi a Gesù. Gli basta vederlo da lontano, nascosto tra le fronde di un si-
comoro.  
 Ma mentre cerca Gesù, si accorge che in realtà è Gesù che sta cer-
cando lui. Passando sotto l’albero infatti Gesù alza lo sguardo e lo chiama 
per nome. Gesù conosceva Zaccheo ancor prima di incontrarlo e quell’in-
contro era fissato nel disegno di Dio, programmato, pensato e atteso da 
sempre. La sorpresa di Zaccheo raggiunge il colmo quando si senta dire: 
”Scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”.  

Anche a ciascuno di noi Gesù 
dice: “Oggi devo fermarmi a 
casa tua”. Oggi ho bisogno di 
incontrarti, di stare conte, di 
entrare nella tua vita, per do-
narti la salvezza, la gioia. La 
gioia di Dio è infatti la gioia 
dell’uomo. 

La Voce di S. Andrea Ap. 
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S ignore Gesù, donami il tuo Santo 
Spirito, perché io faccia della mia 

vita, una ricerca costante di te.  
Ti chiedo: non permettere che la mia 
vita scorra vuota e senza senso.  
Ti prego donami la grazia che nasce 
dall’incontro con Te.   Amen! 
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«N on siamo neutrali ma schierati per la pace… I go-
vernanti facciano tutto quello che è in loro pote-

re per salvare la pace…Il grido della pace esprime il dolo-
re e l’orrore della guerra, madre di tutte le povertà». «Oggi 
la pace è gravemente violata, ferita, calpestata: e questo in Europa, 
cioè nel continente che nel secolo scorso ha vissuto le tragedie delle due 
guerre mondiali. Siamo nella terza». «In questo scenario oscuro, dove pur-
troppo i disegni dei potenti della terra non danno affidamento alle giuste 
aspirazioni dei popoli». «La pace— ha ribadito ancora – è nel cuore delle 
religioni, nelle loro Scritture e nel loro messaggio».   Perché il grido della 
pace «viene spesso zittito, oltre che dalla retorica bellica, anche dall’in-
differenza — ha affermato Francesco — è tacitato dall’odio che cresce 
mentre ci si combatte. Ma l’invocazione della pace non può essere sop-
pressa: sale dal cuore delle madri, è scritta sui volti dei profughi, delle fa-
miglie in fuga, dei feriti o dei morenti.   E questo grido silenzioso sale al 
cielo. Non conosce formule magiche per uscire dai conflitti, ma ha il dirit-
to sacrosanto di chiedere pace in nome delle sofferenze patite, e merita 
ascolto. Merita che tutti, a partire dai governanti, si chinino ad ascoltare 
con serietà e rispetto».  

PROGRAMMA 
 

Ore 10.00  
Santa Messa  

nella chiesa di S. Andrea Ap. 
con i tre parroci della Città 

 
Ore 11.10 - Piazza Fra Locci 
 

Ore 11.40  
Monumento Caduti Arbatax  

e a seguire  
monumento Cala Genovesi  

“Tenere viva la memoria dei caduti e delle sofferenze  
della popolazione civile di allora come rimedio al rischio di nuove guerre” 

I n  favore delle anime del Purgatorio (una sola volta) dal mezzogiorno del 1° novem-
bre fino a tutto il giorno successivo visitando una chiesa e recitando il Credo e il Pa-

dre Nostro. Sono inoltre da adempiere queste tre condizioni: Confessione sacramentale, 
Comunione eucaristica, preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice recitando 
Padre Nostro e Ave Maria. La stessa facoltà alle medesime condizioni è concessa nei 
giorni dal 1° all’8 novembre al fedele che visita devotamente il cimitero e anche soltan-
to mentalmente prega per i fedeli defunti. 

esteggiare tutti i santi è guardare co-
loro che già posseggono l’eredità del-

la gloria eterna. I santi contemplano il 
volto di Dio e gioiscono appieno di questa 
visione. Sono i fratelli maggiori che la 
Chiesa ci propone come modelli perché, 
peccatori come ognuno di noi, tutti hanno 
accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, 
le loro sofferenze, e anche le loro tristezze.  Maria è la Regina di tutti i Santi; è con lei 
che essi vivono attualmente. Nella Solennità di tutti i Santi uniti con Cristo nella glo-
ria,  la Chiesa ancora pellegrina sulla terra, venera la memoria di coloro della cui 
compagnia esulta il cielo, per essere incitata dal loro esempio, allietata dalla loro 
protezione e coronata dalla loro vittoria davanti alla maestà divina nei secoli eterni. 

L a morte resta per l’uomo un mistero profondo. Un mistero 
che anche i non credenti circondano di rispetto. Qual è l’at-

teggiamento del cristiano di fronte alla  domanda che la morte 
pone continuamente, sul senso ultimo dell’esistenza umana? La 
risposta si trova nella profondità della nostra fede. La morte del 
cristiano si colloca nel solco della morte di Cristo: E’ un calice 

amaro da bere fino in fondo perché frutto del peccato; ma è pure volontà amorosa del Pa-
dre, che ci aspetta al di là della soglia a braccia aperte: una morte che è essenzialmente 
vita, gloria, risurrezione. La morte del cristiano non è un momento al termine del suo 
cammino terreno, un punto avulso dal resto della vita. La vita terrena è preparazione a 
quella celeste, è un periodo di formazione, di lotte, di prime scelte.  


